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Anche nello scorso dicembre 2016, presso i locali del nostro sodalizio, i soci si sono incontrati per il 

tradizionale scambio degli auguri. La riunione è stata allietata dal socio Osvaldo Vivirito che, al 

pianoforte, ha intonato alcuni canti natalizi non disdegnando l’esecuzione di brani musicali 

più……prosaici. Nel frattempo è stato servito un piccolo rinfresco, onorato da tutti i presenti che, 

infine, hanno brindato alle prossime Feste Natalizie e all’arrivo del 2017.  

 

                          

 

NATALE 2016 A CATANIA    
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E’ riuscito veramente simpatico l’incontro del 15 dicembre  in occasione della 

consegna degli omaggi di fine anno. Abbiamo trovato qualche difficoltà nella scelta 

della foto perché eravamo di più (qualcuno è andato via prima, altri sono venuti 

dopo) ed allora abbiamo optato per questa che, tra l’altro, oltre al nostro Presidente 

che ringraziamo per aver partecipato, evidenzia anche la presenza di alcune 

rappresentanti del gentil sesso, il che ha dato una nota particolare all’incontro. 

 

AL PROSSIMO DICEMBRE. 

 

 

 

 

 

 

NATALE 2016  A MESSINA 
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Bongiovanni Sergio (17) Carbonaro Salvatore (20) Cardì Rita (25)  Cassaro Giovanna Irina 

(4) Cuturi Pietro Giovanni (3) Di Nunzio Pietro (10) Di Paola Salvatrice (21) Gerardi 

Carmelo (6) Giammona Lidia (13) Materia Stefano (9) Musumeci Agata (15) Nicoletti 

Giuseppe (21) Pappalardo Filippo (19) Plastina Franco (7) Russo Giacomo (9) Russo Nicola 

(24)  Scinardo Tabernacolo Concetta (25 ) Spampinato Gaetano (18) Viola Alfio (10) 

Zuccarello Rosario (3)  
 
Buon Compleanno  Happy Birhday  Joyeux Anniversaire  Alles Gute Zum Geburtstag   Buon Compleanno  Happy 

Birtday  Joyeux Aniversaire  Alles Gute Zum Geburtstag Buon Compleanno  Happy Birthday   Joyeux Aniversaire 

Alles Gute Zum Geburtstag  Buon Compleanno  Happy Birthday   Alles Gute Zum  Geburtstag    Buon Compleanno 

 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

 
Vi informiamo che il nostro candidato alla carica di Consigliere in 

rappresentanza dei Pensionati ALESSANDRO FOSSI è risultato eletto 

con 686 voti. 

Il primo dei non eletti ha totalizzato 423 voti. 

Anche il revisore effettivo FIORENA SIBILLE (segnalata dalla 

Segreteria Nazionale) è stata eletta. 

 

Cogliamo l’occasione per precisarvi che provvederemo a sollecitare l’inserimento del “Centro Diagnostico 

Morgagni” di Catania nella lista delle strutture convenzionate per il programma di prevenzione che scade a 

luglio. 

Precisiamo inoltre che il nostro Presidente Cuturi  aveva già inoltrato a Beccari, sin dal mese di dicembre,  

istanza per la copertura delle province di Messina e Catania, proponendo anche delle possibili alternative. 

Vi terremo informati degli eventuali, ulteriori sviluppi. 

 

*************************************************************************************** 

Ci accorgiamo sempre troppo tardi di quanto importanti siano le persone che abbiamo accanto. 

Tutto ci sembra così normale, quando la vita 

scorre senza intoppi…Fin quando qualcuno 

che amiamo si ammala, soffre, ci guarda con 

occhi terrorizzati e ci lascia all’improvviso. E’ 

lì che ci rendiamo conto  che avremmo potuto 

fare di più. Dovremmo dire più spesso “ti 

voglio bene“ alle persone che amiamo, a 

prescindere da tutto. 
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La dominazione aragonese in Sicilia inizia nel 1282 con 

l’occupazione di Palermo da parte di Pietro III e termina nel 1516 

con la morte di Ferdinando II. La conquista della Sicilia non fu 

frutto di azione militare bensì diplomatica, in quanto per governare 

Pietro III d’Aragona aveva bisogno dell’apporto dei baroni che lo 

avevano sponsorizzato, dopo la cacciata degli Angioini con i Vespri 

siciliani. Ad essi, con rassicuranti contatti, aveva promesso il 

ripristino delle leggi del tempo di Guglielmo I e a mantenere distinte 

le corone di Aragona e di Sicilia, per garantire l’autonomia di 

quest’ultima. La dominazione aragonese mantenne l’assolutismo 

monarchico introdotto da Federico di Svevia, ma un ruolo fondamentale nel limitare l’assolutismo 

monarchico l’ebbe il parlamento, che era diviso in tre parti, quella che rappresentava la città, i 

militari e gli ecclesiastici. Il re non poteva dichiarare guerra o prendere decisioni in ambito 

economico, politico o altro senza l’approvazione del parlamento. Il parlamento ebbe anche il potere 

di eleggere il re e provvedeva anche al corretto adempimento dei compiti. La dominazione 

aragonese portò purtroppo una graduale recessione e malessere fra il popolo, perché vennero 

ricostituiti i latifondi a beneficio di alcuni signori di alto lignaggio e ne vennero colpite le classi di 

livello inferiore e la media borghesia. Non venne curata l’urbanizzazione e ne conseguì un declino 

delle bellezze cittadine e dell’ordine pubblico. I baroni invece svilupparono enormemente il loro 

potere in tutto il regno e non posero freni al loro interesse, tanto che il regno mantenne uno stato di 

diffusa anarchia. La potenza della classe feudale impedì lo sviluppo 

cittadino, già debole sin dal tempo dei normanni e  svevi, facendo 

mancare il sostegno della borghesia nella sua funzione di equilibrio. 

Le violenze ed i soprusi dei feudatari provocarono la fuga dei 

contadini verso i centri abitati lasciando i campi al pascolo, al 

decadimento e più tardi, al brigantaggio. Importante per la Sicilia fu 

l’ingresso della dinastia dei Trastamara con Ferdinando I chiamato “il 

giusto”, nel 1412. Con lui, figlio secondogenito di Eleonora 

d’Aragona e Giovanni I di Trastamara re di Castiglia e Leon, essendo 

già re di Aragona, Valencia e Catalogna, la Sicilia da regno passò ad 

essere una semplice provincia del regno aragonese, condizione che 

rimarrà tale fino all’inizio della dominazione borbonica. 

 
( Nelle foto .  In alto a sinistra Pietro III  - detto il “Grande” - ed in basso a destra Ferdinando II - detto il “ 

Cattolico “-  rispettivamente primo ed ultimo  re aragonese ) 

 
 

 

 

 

LA SICILIA  ARAGONESE    LA SICILIA  ARAGONESE    LA SICILIA  ARAGONESE    LA SICILIA  ARAGONESE    di Pasquale Alessandrodi Pasquale Alessandrodi Pasquale Alessandrodi Pasquale Alessandro    

    CURIOSITA’ & DINTORNI .  RIGOROSAMENTE CREDITO ITALIANO. 
Anni di apertura delle  filiali  dell’Istituto nel nostro territorio ( mancano Reggio 

Calabria e Cosenza ). 

Catania, 1914 – Messina, 1917 – Catanzaro, 1919 –  Palermo e Acireale, 1920 – 

Lentini, 1930 
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QUI’’’’ MESSINA                
 

Riceviamo da ERSU di Messina il messaggio che qui di seguito vi trascriviamo : 

 

“…la stagione 2017 de “I Concerti dell’Ateneo” 

dovrebbe iniziare (il condizionale è d’obbligo)  

giovedì 2 febbraio. 
Il cartellone è già stato predisposto, ma non si 

può ancora pubblicizzare in quanto il Consiglio 

di Amministrazione dell’ERSU non ha ancora 

deliberato in merito. 

La delibera dovrebbe essere fatta nei prossimi 

giorni e così si avrà l’ufficialità. 

Invitiamo a seguire il nostro sito internet, 

dove l’aggiornamento verrà effettuato in 

tempo reale.” 

 
I colleghi che non utilizzano il computer 

possono chiedere chiarimenti contattando  Ninì 

Renzo Pappa. 

 
 

  ------------------------------------------------------------------------------ 
BREVE RICORDO DI GIOVANNI CORRIERI 
 
Forse saremo in pochi ad aver vissuto, ascoltando la radio o leggendo i giornali, il periodo del ciclismo 

eroico, quello - per intenderci -  del dualismo Bartali/Coppi. 

Tra questi due “mostri sacri” si sono inseriti  altri campioni 

italiani e stranieri ma a noi piace oggi ricordare un 

personaggio sicilianissimo (nato a Messina  il 7 feb 1920 ) e 

deceduto in questi giorni a Prato - dove si era stabilito 

definitivamente appena ventenne - alla veneranda età di 97 

anni. La sua vita sportiva è legata a quella del “Ginettaccio“ 

del quale fu sempre umile e fedelissimo  gregario ma i 

cronisti dell’epoca lo definirono,  più che gregario, il suo 

“angelo custode“. Nel suo “palmarès“, tra l’altro, 7 tappe del 

Giro d’Italia e tre al Tour de France. Epica la partecipazione 

al Tour del 1948, un’edizione particolarissima, in cui Bartali 

staccato da Bobet di 20 minuti riuscì a recuperare e a 

batterlo; questa impresa riuscì a calmare gli animi degli 

italiani ancora scossi per l’attentato a Togliatti ( si paventò 

addirittura l’inizio di una guerra civile). Ciliegina sulla 

torta in quell’anno fu poi la vittoria di tappa al Parco dei 

Principi appunto di  “Giovannino” Corrieri . 
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Capita sempre più spesso di incontrare persone (specie se giovani) che non capiscono una parola 
o una frase in dialetto. Ormai, vuoi per la massiccia alfabetizzazione rispetto al passato vuoi per la 
prepotente avanzata di extra…(comunitari, ecc), quasi nessuno parla più l’idioma locale. 
Mi ha, dunque, gradevolmente stupito sentire alla “Fera ‘o luni” un ragazzotto con gli occhi a mandorla 

esprimersi nella ….vulgata di Micio Tempio. 

Da ciò l’idea di immaginare il colloquio fra due “comari catanesi”. 

 

DUE PESI DUE MISURE 
(come un cuore di mamma può vedere in modo diametralmente opposto due situazioni analoghe) 

 

 

 
Carmela - Cummari Jaitina, cummari.....e cchi è, non mi canusciti cchiù? ‘A cummari Carmela,   

   sugnu. Comu, stàumu ‘nt’’o stissu pianerottulu!.. 

 

Jaitina - Oh, cummari.....Ca ccu ‘stu suli ‘nta l’occhi non v‘ava arricanusciutu. Ca certu ca    

   m’arriordu. Comu, i nostri figghi jucàunu ‘nsemi....A propositu, comu stanu ‘i vostri.....dui 

   mi pari, ‘averu?   Certu, a ‘st’ura su’ crisciuti..... 

 

Carmela - Ppi forza, havi almenu deciànni ca non ni videmu !....’U sapiti ca ‘i me’ figghi sunu beddi 

   maritati  tutti dui?....Sia ‘u màsculu ca ‘a fimmina.  

 

Jaitina - Ah, ‘a fimmina m’arriòrdu.....bedda, ah!....Cuncittina, mi pari, averu? 

 

Carmela - No, cummari.....Cuncetta si chiama!....A mia ‘i nomi ammizzigghìàti non m’hanu piaciutu 

   mai.  Maritata è, e havi già ‘nfigghiu. E ppi so furtuna attruvau ‘nmaritu d’oru. 

 

Jaitina - D’oru? Bbiiih! ‘E tempi d’oggi è ‘na maravigghia! E cuntàtimi, cuntàtimi..... 

 

Carmela - E’  ‘ncarusu troppu bravu. Rispittusu, travagghiaturi. Bonu, vah.....bonu assai. Ata a sapiri  

   ca  quannu veni ‘a casa n’arriva mai a manu vacanti. Bih, l’avìssiru ‘a  vìdiri comu trasi    

   cuntentu.  E appoi ‘a matina, prima di jrasinni a travagghiari, fa ‘u cafè, ‘u metti ‘nt’’a   

   cìchira, ‘u posa ‘nt’’o  tabbarè, unni cci metti macari ‘mpanzarottu e cci ‘u porta a me’   

   figghia – so’ muggheri, vah – ca  è ancora curcata. 

 

Jaitina - Ma ppi daveru carusi accussì oggi non cci n’è cchiù..... 

  

Carmela  - Muta, e ancora cc’ ata vistu! ‘A sira, quannu torna, si si n’addùna ca me’ figghia ancora 

   n’ha stinnuti ‘i robbi,’i pigghia e ‘i stenni jddu.....E si si n’addùna ca macari non su’ lavati, 

   ‘i pigghia  ‘i lava jddu e ‘i stenni. Nenti, è ‘ncarusu troppu, ma troppu bravu. Ancora n’haja 

   finutu.....Sintiti,   sintiti.....Si peracàsu a me’ figghia cci fa cori di fàrisi ‘na partita o burràcu 

   ccu l’amiche so’, jddu  tuttu cuntentu pigghia e si teni ‘o picciriddu. Ah?  

 

                                                                                                        ( continua alla pagina successiva ) 
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( continuazione dalla pagina precedente ) 

 

Jaitina - Matri, sugnu tutta prijàta.....Ah, a propositu, e vostru figghiu?....Già, comu si     

   chiama?....Matri, non m’’u riordu.....Ah, sì sì.....Muta, muta.....Si chiama Araziu,   

  ‘averu? 

 

Carmela - Si, Araziu si chiama.....Macari jddu è maritatu.....Poviru figghiu miu!....Quann’era cca ‘a 

      casa ccu  mia era sirvutu e rivirutu.....Veni cca, ciatuzzu, pìgghiti l’uviceddu ‘a   

     mammuzza....Teni accùra  ca t’arrifriddi.....Ssih.....ora da sciòllira di me’ nora voli ca jddu, 

      prima di jrasinni a travagghiari, cci  purtassi ‘u cafè a lettu, ca cci stinnissi ‘i robbi e si   

      accapita ca non su’ lavati, ca cc’’i lavassi jddu.  Poviru, poviru figghiu me’. E si, ppi casu, 

     idda, scialarata ca non è autru, cci fa cori di jucari ‘e  carti ccu l’amiche so’, me’ figghiu, sì 

     me’ figghiu, cci ha tèniri u picciriddu! Poviru, poviru figghiu  me’ 

*************************************************************************************** 

Mi sembra doveroso un riconoscimento a Nino Magrì: da più mesi cerca in tutti i modi di stimolare i Soci ad 

una più convinta e condivisa partecipazione al nostro periodico. Purtroppo con deludenti (e non per colpa a 

lui imputabile) risultati! 

Quando, ormai molto tempo fa, proposi l’istituzione de “Lo Jonio” la motivazione che mi spinse a farlo era 

quella di “avvicinare” il vertice alla base, incrementare la socializzazione e l’aggregazione, in altre parole 

volevo un maggior dialogo, con la nostra associazione e i Soci e fra i Soci stessi. 

Prendo spunto dalla notizia che a breve ci saranno le elezioni per il nostro Consiglio e, ribadendo che non è 

mia intenzione presentare la mia candidatura a qualsiasi titolo (motivi personali che in molti conoscono) del 

Consiglio di Gruppo, vorrei ri-presentare un mio scritto, mai pubblicato, che ritengo ancora attuale. Eccolo: 

S’i fossi foco … 

Talvolta, vista l’età che avanza inesorabilmente, dai recessi reconditi della mia mente affiora qualcosa che 

avevo appreso molto tempo fa, la cosiddetta “memoria remota”. Di recente, mi è tornato in mente 

l’irriverente sonetto di Cecco Angiolieri e mi sono chiesto: ”Se fossi Presidente o Consigliere cosa potrei 

fare di più per i Soci?” Certamente non li arderei né li annegherei, come proponeva l’Autore, ma, s’i fossi … 

, oltre alla risaputa attività istituzionale, cercherei di: 

1. indire una sorta di referendum o sondaggio all’anno per conoscere più in dettaglio i desiderata dei Soci, 

anche per le notizie che vorrebbero vedere e leggere nel nostro giornale; 

2. stabilire almeno due “Riunioni” all’anno (oltre alla consueta Assemblea) per incontrare i Soci e 

sollecitare una maggiore socializzazione/aggregazione/partecipazione; 

3. tenuto conto dell’attuale contesto congiunturale, individuare (e ridurre o eliminare) taluni costi, una 

sorta di “spendig review” locale per una maggiore disponibilità da utilizzare al meglio; 

4. organizzare gite, serate, pranzi ed altro con maggiore frequenza in modo da rinsaldare il “legame” che 

ancora unisce i Soci; 

5. incentivare le iniziative mirate ai Soci della periferia, che non avrebbero più alibi per la attuale  carente 

partecipazione; 

6. stipulare, unitamente ai componenti il Consiglio ed ai Fiduciari di zona, convenzioni con negozi, 

alberghi, ristoranti, ecc. per ottenere tariffe scontate per i Soci del Gruppo; 

7. stimolare “incontri coi meno giovani” fra i Soci, spesso con difficoltà motorie, anche con visite a 

domicilio. 

 

Mi piacerebbe, ancora, aggiungere qualcosa non prevista dal vigente Statuto od anche più restrittiva e cioè: 

• per essere eletti ad una qualsiasi carica occorre presentare la propria candidatura unitamente ad un 

proprio programma (“ti voto perché mi piace ciò che proponi e sul quale ti posso giudicare a 

posteriori”); 

• limitare la candidatura ad un massimo di tre mandati consecutivi (alla attuale età pensionabile - attorno 

ai 63-65 anni - nove anni sono tanti e poi occorre pensare al naturale ricambio). 

 

Ovviamente mi rendo conto che alcuni punti possono sembrare utopia, che non tutto e non subito è 

realizzabile ma, s’i fossi …, di certo ci proverei e sollecito i futuri candidati e prossimi eletti a farci un 

pensierino. 

Sempre vostro, Mario Alessi 
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ALLA RICERCA DELL’ALTRA META’……NEL MITO. 
 

Tra i vari discorsi sull' amore che si susseguono nel "Simposio" di Platone, tra una coppa di vino e 

l'altra, Aristofane, commediografo greco, dà la sua opinione sull'amore narrando un mito... 

"Un tempo gli uomini erano esseri perfetti, non mancavano di nulla e non v'era la distinzione tra 

uomini e donne. Ma Zeus, invidioso di tale perfezione, decise di mettere fine a questa supremazia che 

metteva a rischio l’Olimpo e li spaccò in due: da allora ognuno di noi è in perenne ricerca della propria 

metà , trovando la quale torna all'antica perfezione..." 

A sostegno di tale drastica scelta Zeus pensò: “ Credo di aver trovato il modo affinché gli uomini 

possano continuare ad esistere e al contempo, divenuti più deboli, cessino la loro condotta insolente. 

Ebbene, taglierò ciascuno di loro in due, e così saranno sia più deboli, sia più utili a noi perché più 

numerosi, e cammineranno eretti su due gambe. E se si scateneranno anziché starsene tranquilli, li 

taglierò nuovamente in due, disse, così che dovranno camminare su una gamba sola saltellando” 

Ma, cosa non prevista, quando dunque gli uomini primitivi furono così tagliati in due, ciascuna delle 

due parti desiderava ricongiungersi all'altra. Si abbracciavano, si stringevano l'un l'altra, desiderando 

formare un solo essere. E così morivano di fame e d'inazione, perché ciascuna parte non voleva far 

nulla senza l'altra. 

Ebbe inizio così la ricerca! 

Parrebbe che da allora sia iniziato il desiderio d'amore gli uni per gli altri, per riformare l'unità della 

nostra antica natura, facendo di due esseri uno solo. Dunque ciascuno di noi è una frazione dell'essere 

umano completo originario e ne esiste dunque un'altra metà che le è complementare, E' per questo 

che ciascuno è alla ricerca continua della sua parte complementare. 

Aristofane afferma nel dialogo: “Io però parlo in generale degli uomini e delle donne, dichiaro che la 

nostra specie può essere felice se segue Eros sino al suo fine, così che ciascuno incontri l'anima sua 

metà, recuperando l'integrale natura di un tempo. Se questo stato è il più perfetto, allora per forza 

nella situazione in cui ci troviamo oggi la cosa migliore è tentare di avvicinarci il più possibile alla 

perfezione: incontrare l'anima a noi più affine, e innamorarcene. Se dunque vogliamo elogiare con un 

inno il dio che ci può far felici, è ad Eros che dobbiamo elevare il nostro canto: ad Eros, che nella 

nostra infelicità attuale ci viene in aiuto facendoci innamorare della persona che ci è più affine; ad 

Eros, che per l'avvenire può aprirci alle più grandi speranze. Sarà lui che, se seguiremo gli dèi, ci 

riporterà alla nostra natura d'un tempo: egli promette di guarire la nostra ferita, di darci gioia e felicità.

Insomma, per Aristofane l’amore è desiderio di unità con la persona amata, la quale non è una persona 

a caso, ma è quella stessa persona cui eravamo legati in origine. Così conclude: “La nostra razza 

sarebbe felice se ciascuno di noi conducesse l’amore al suo fine e ritrovasse il suo amato, ritornando, 

così, all’antica natura” . 

 

         Anna Teresi 


